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                Odiava il Natale. E a essere sinceri, anche il periodo che lo precedeva. Tutte quelle luci, le persone che affollavano i centri commerciali alla ricerca del regalo dell’ultimo minuto e il traffico; in quei giorni le auto in tangenziale sembravano tante formiche, in fila l’una dietro l’altra, mentre i proprietari, clacson alla mano, si innervosivano per un nonnulla. Arrivare in orario al lavoro era diventata un’utopia!
    Elena si incamminò verso il suo appartamento con un diavolo per capello. Aveva le mani congelate per il freddo, perché si era dimenticata di portarsi dietro i guanti, e quando era uscita dall’ufficio aveva iniziato a nevicare.
    Ecco cosa c’era di peggio del Natale: un Natale con la neve! Sì, perché la neve in montagna aveva il suo fascino, ma in città era unicamente una grande seccatura. E come se non bastasse, lei indossava un paio di scarpe in pelle di camoscio che ora erano da buttare.
    Perfetto.
    Cosa poteva succederle ancora?
    Imprecando fra i denti si infilò nel portone del palazzo in cui abitava e si scrollò la neve da sotto i piedi. Fece le scale a due a due, ignorando l’ascensore guasto, e frugò nella borsetta alla ricerca delle chiavi. In tutto quel disordine era una vera e propria impresa. Perché mai non si decideva a buttare le cose inutili? Se lo ripeteva ogni giorno, ma ancora non si era decisa a mettere un po’ di ordine nella borsa e nella propria vita. Finalmente trovò le chiavi e stava per infilarle nella serratura, quando il rumore di una porta che sbatteva alle sue spalle la fece trasalire. Si voltò, sistemandosi gli occhiali sulla punta del naso per mettere a fuoco la figura di un uomo vestito da Babbo Natale, in piedi davanti a lei. L’uomo era appena stato sbattuto fuori di casa e aveva in volto un cipiglio ben giustificabile. – Serve aiuto? – gli chiese mentre un sopracciglio le schizzava verso l’alto. Lo sconosciuto le lanciò un’occhiata imbarazzata e si grattò il mento. Un bel mento, a onor del vero. Oddio, in lui non sembrava esserci nulla che non fosse degno di nota: occhi azzurri, zigomi alti, un naso perfettamente dritto e un corpo capace di indurre in tentazione una suora. Dio, da dove era sbucato fuori?
    Elena si mangiucchiò un’unghia mentre aspettava una risposta che non tardò ad arrivare.
    – A dire il vero, sì – fece Occhioni azzurri, le labbra incurvate in un sorriso in grado di far sciogliere il Polo Nord. – Potrebbe offrirmi un caffè? Ho attraversato mezza Milano per venire qui ed essere messo alla porta. Se non bevo qualcosa di caldo, mi verrà una polmonite!
    Elena risalì con lo sguardo dalle lunghe dita che tamburellavano contro la sua porta. Il Babbo Natale sexy aveva appoggiato una mano allo stipite e ora la fissava come se intendesse divorarla in un sol boccone. Be’, da uno così si sarebbe anche lasciata divorare. Un brivido caldo le scese lungo la schiena e dovette simulare un sorrisino tirato per non lasciargli intuire la propria inquietudine. – Posso chiederle come mai è stato sbattuto fuori?
    Lui scrollò le spalle. Per inciso, aveva spalle larghe e capelli corti come quelli di un gladiatore pronto per la lotta. – Temo ci sia stato un errore – rispose scuotendo il capo. – Mi avevano dato questo indirizzo, invece…
    Con dita tremanti per l’agitazione, Elena aprì la porta e lo fece accomodare all’interno del proprio appartamento. Accese la luce, sperando di non aver lasciato troppe cose in giro: tipo un paio di mutandine o un reggiseno. Non era mai stata una persona molto ordinata; il caos regnava sovrano in casa sua. Arrossì schiarendosi la voce. – Prego, mi segua. La cucina è di là.
    Avanzò barcollando sulle scarpe tacco 12 che indossava per andare al lavoro. Elena era impiegata in una famosa casa di moda milanese e per lei era un must sfoggiare una certa eleganza in ufficio. Nella vita privata invece prediligeva jeans e scarpe da ginnastica, molto più consoni al suo modo di essere. Si voltò per controllare che lui la stesse seguendo e lo colse nell’atto di ammirarle le natiche. Per poco non inciampò. – Ehm, ancora non ci siamo presentati. Mi chiamo Elena. Elena Palma.
    Occhioni azzurri sorrise di nuovo, facendo scintillare i suoi denti bianchi e perfetti. – Non ci posso credere! Ecco spiegato l’errore: Elena è lei! Invece sono finito dalla sua vicina. Una vecchietta molto simpatica, ma poco cordiale con gli sconosciuti.
    Elena aggrottò la fronte. – Non mi sembra di aver assunto un Babbo Natale per l’occasione.  A scanso di ogni equivoco, ci terrei a precisare che sono single e non ho figli. Non troverà nessun bambino in trepidante attesa dei suoi regali, in questa casa.
    Lui inarcò un sopracciglio. – Veramente il regalo è per te – disse, passando direttamente al “tu”, come se il solo fatto che potesse essere lei la sua cliente gli concedesse una sufficiente familiarità.
    Elena lo fissò incrociando le braccia sul petto. La luce del lampadario si rifletteva sui corti capelli biondi della versione sexy di Santa Claus e sulla sua blusa rossa, mentre le sue dita aprivano il primo bottone scoprendo la clavicola e la linea del collo. Lei sentì i propri polmoni contrarsi. – Che diavolo stai facendo?
    I suoi occhi azzurri luccicarono. – Vedi, io sono un tipo un po’ particolare di Babbo Natale. Una versione per adulti, per intendersi. Sono stato assunto da una tua amica, preoccupata per il tuo stato di donna single e troppo impegnata. Mi ha chiesto di essere molto carino con te.
    A Elena si seccò completamente la gola. Per un attimo fu incapace di emettere alcun suono, ma quando recuperò l’uso della parola emise un verso stridulo. – Che cosa? Dammi il nome. Subito.
    Il Santa Claus per adulti si bloccò, dopo aver sbottonato il terzo bottone e messo in evidenza un torace solido e muscoloso. – Il mio nome? Non lo credevo fondamentale ai fini della nostra conoscenza, ma se ci tieni a saperlo mi chiamo Giorgio. Giorgio Lovati.
    Elena roteò gli occhi, sempre più spazientita. – Non il tuo, imbecille. Intendevo quello dell’amica a cui è venuta in mente quest’idea balzana!
    Giorgio si grattò la testa, evidentemente perplesso. – Alessia Vinci. Mi ha pagato profumatamente e in anticipo.
    Già. Non ne dubitava. Da quando si era fidanzata con un magnate russo, Alessia non badava a spese. Ma stavolta non l’avrebbe passata liscia. Quello era un vero e proprio tiro mancino. Indirizzando a Giorgio quella che sperava essere un’occhiata incendiaria, espresse tutta la propria rabbia: – Ascoltami bene, bellimbusto: io sarò anche single, ma questo non vuol dire che abbia bisogno di simili spettacolini per sentirmi appagata. E tra l’altro io odio il Natale e i regali. Quindi, vai fuori di qui. Immediatamente.
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